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Il giorno dopo nella redazione del settimanale di attualità 
Le reazioni nei confronti delle «direttive» del consiglio 
«Non ci sono state censure, né punizioni, né cartellini gialli» 
Commenti positivi da Alessandro Curzi e Angelo Guglielmi 

«Abbiamo vinto insieme al pubblico» 
Lo staff di «Samarcanda» già lavora alla prossima edizione 
«Ha vinto il pubblico: non ci sono state né censure, 
né punizioni, né cartellini gialli»: la redazione di Sa­
marcanda commenta il documento stilato dal consi­
glio d'amministrazione della Rai che l'altra notte si 
era riunito per «punire» la diretta contro la mafia del 
26 settembre. Commenti positivi da Raitre e dal Tg3: 
«Il documento sancisce quello che Samarcanda e 
sempre stata, pluralista e completa». 

STEFANIA SCATENI 

M ROMA "Come si può lavo­
rare cosi?»; «Questo e un tenta­
tivo di imbavagliare i giornali­
sti: con una tale sfilza di regole 
fumose e burocratiche, da n-
spettare come avrebbe potuto 
Andrea Purgatori svolgere il 
suo lavoro indagando su Usti­
ca?»; «E queste direttive, non 
dovrebbero essere discusse in­
sieme alle testate e al sindaca­
to giornalisti della Rai?». Le pri­
me reazioni prendono corpo 
tra le scrivanie bianche del­
l'appartamento nei pressi di 
via Teulada (sede della reda­
zione del programma) in ordi­
ne sparso, via via che i ragazzi 
di Samarcanda amvano al la­
voro e commentano il docu­
mento che il consiglio d'ammi­
nistrazione della Rai ha stilato 
durante la notte, dopo sette 
ore di discussione. Un docu­
mento che odora si di compro­

messo, che poro non nomina 
mai la trasmissione «incrimina­
la». Quei cinque punti, le diret­
tive per i programmi d'infor­
mazione, sono visti, nelle stan­
ze della redazione, come cin­
que topolini partoriti da una 
montagna. Un grumo di neb­
bia in confronto ai tuoni e alle 
minacce di Gianni Pasquarelli. 
Al quinto piano della palazzi­
na «Rai» ci si chiede: «Non do­
veva essere guerra?» Invece tut­
to si è afflosciato con una deci­
sione che contenta e sconten­
ta tutti nello stesso momento. 
E la «squadra» di Samarcanda 
decide di riunirsi. 

Il verdetto arriva dopo appe­
na mezz'ora: «Ha vinto il pub­
blico: non ci sono slate né cen­
sure, né punizioni, né cartellini 
gialli». Il commento ufficiale di 
Michele Santoro e dei suoi col­
leghi arriva però nel pomerig-

La lunga notte di viale Mazzini 
tra scontri e faticose mediazioni 

D sogno segreto 
della De: 
annientare Raitre 
Gianni Pasquarelli convocherà tra qualche giorno 
(forse il 10) direttori di rete e testate per istruirli sul­
le nuove regole varate dal consiglio di amministra­
zione. Ma qual è l'interpretazione autentica del do­
cumento faticosamente messo assieme dopo 7 ore 
di consiglio, 5 delle quali trascorse in estenuanti me­
diazioni che i de hanno cercato sino all'ultimo di far 
saltare? A viale Mazzini la guerra continua. 

ANTONIO ZOLLO 

H i ROMA. Ma perché un di­
rettore generale che é a capo 
di una azienda esposta con le 
banche per oltre 1000-1200 
miliardi dedica tutte le sue 
energie, le suo astuzie (anche 
qualche porzione di pizza, 
francescanamente divisa con il 
consigliere Bernardi) per teno­
re inchiodato il vertice Rai, si­
no a notte inoltrata, su una 
puntata di Samarcanda?. Il lat­
to é che Gianni Pasquarelli ha 
deciso di svolgere sino in fon­
do la missione che gli é stata 
affidata, anche a costo di una 
rottura che appare già irrever­
sibile con il presidente Manca, 
di uno scompaginamento del­

le alleanze politiche che il 
gruppo dei consiglieri de subi­
sce e cerca di esorcizzare, al­
ternando sgomento e lusin­
ghe. L'altra notte, in una riu­
nione di tutti i consiglieri, pi-
diessini esclusi, i de lo hanno 
rinfacciato a Manca, conte­
stando al presidente socialista 
un obiettivo persino ovvio: te­
nere unito il consiglio. «Ma per­
ché non stai con noi e fai, inve­
ce, il filo al Pds? «Ma io - ha re­
plicato Manca - faccio le cose 
alla luce del sole: e voi non ne 
avete fatte di alleanze con il 
Pei prima e il Pds poi?», l-i mis­
sione di cui Pasquarelli é stato 
investito riguarda una sorta di 

gìo, stilato dall'assemblea di 
redazione. La dichiarazione 
contiene un apprezzamento 
alla relaziono del presidente 
Manca e una puntualizzazio­
ne: il documento del consiglio 
non condanna esplicitamente 
la trasmissione. «Nel comuni­
cato conclusivo del lungo con­
siglio - dicono Michele Santo­
ro o i colleghi - non vengono 
evidenziate violazioni delle 
leggi che regolano l'esercizio 
della nostra professione o de­
viazioni deontologiche. Non 
poteva essere altrimenti. 22 
milioni di ascoltatori hanno se­
guito la maratona televisiva del 
26 settembre ed hanno potuto 
giudicare quanto sia stato irre­
prensibile il comportamento 
dell'intero staff di Samarcanda. 

Per fugare ogni dubbio sareb­
be opportuno affidare ad un'a-
f|enzia internazionale spccia-
izzala un sondaggio por valu­

tare il gradimento della sera­
ta». Nessuno - in redazione, al 
Tg3 e a Raitre - ritiene infatti 
che la trasmissione abbia mai 
violato le cinque regole indica­
te dal consiglio. Angelo Gu­
glielmi, direttore di Raitre, e 
Alessandro Curzi, direttore del 
Tg3, hanno commentato: «I* 
indicazioni del consiglio, volte 
a garantire il massimo plurali­
smo e completezza in tutte lo 
trasmissioni della Rai, sono 
parte integrante dei nostri pia­
ni editoriali. Ringraziamo il 
presidente Manca e il consiglio 
di amministrazione dell'azien­
da per il sostegno dato al no­
stro lavoro sempre teso (pur 

con margini di possibili errori) 
a rafforzare il ruolo della Rai 
come servizio pubblico», li lo 
staff della trasmissione dichia­
ra: «E un merito di Samarcanda 
l'aver portato alla ribalta il 
pubblico e la gente comune, 
dalla cui presenza in video di­
pende il successo della diretta. 
Siamo quindi un ottimo labo­
ratorio per chi ha a cuore il 
pluralismo della televisione, 
che non si ottiene aumentan­
do lo spazio giù enorme dei 
partiti ma quello delle persone 
coinvolte nel tema trattato». 

La redazione, inoltre, espri­
me la sua piena solidarietà a 
Maurizio Costanzo («sottopo­
sto ad attacchi ai quali noi sia­
mo abituati e che rivelano sol­
tanto lo arroganze partitocrati­
che e la paura di essere messi 

a confronto con l'opinione 
pubblica») e non risparmia un 
piccolo appunto alla direzione 
della Rai: «Por ciò che riguarda 
l'invito a non ripetere staffette 
tra il servizio pubblico e le reti 
commerciali, ci sembra que­
stione di stretta competenza 
dei vertici aziendali. Nella cir­
costanza discussa erano stati 
coinvolti ed avevano espresso 
il loro consenso». 

Precisando di «essere sem­
pre pronta a qualunque dibat­
tito sull'introduzione di nuove 
regole per l'informazione, 
sempre che esse salvaguardi­
no il diritto di cronaca e siano 
stabilite con il concorso dei 
giornalisti», la squadra di Sa­
marcanda conferma di stare 
preparando la nuova edizione 

improbabile «reductio ad 
unum» della Rai: I) compatta­
re tutta la parte de dell'azienda 
e impegnarla senza risparmio 
nella campagna elettorale a 
sostegno di una De che la pau­
ra rende più arrogante e quasi 
furiosa (in qualche caso al li­
mite dello smarrimento men­
tale e verbale: il ministro Misa-
si, ad esempio, vedo latitare la 
ragione e affiorare tendenze ir­
razionalistiche che furono la 
premessa del nazismo e del fa­
scismo: lo segue in questo pe­
regrinare il direttore del «Popo­
lo»); 2) neutralizzare il resto 
della Rai, in primo luogo Raitre 
e Tg3, dove più che altrove 
vengono mostrati il conflitto e 
l'abisso tra società civile e no-
mcmklatura al potere. Non c'è 
da stupirsi, dunque, se Pasqua-
rolli ritiene imparziale il Gr2 e 
fazioso il Grl ; e se non trova da 
ridire sul Tgl che censura la 
relaziono di Manca (furioso, 
l'altra notte, per questo tratta­
mento) : non c'è da stupirsi se 
egli ha cercato sino in fondo, 
tenendo fermo il consiglio per 
7 oro, di infilare noi documen­
to finale qualcosa (il pcntalo-

go che pubblichiamo qui sot­
to) che gli potesse far dire, co­
me ha fatto già l'altra notte: 
•Ritengo di poter ora avere gli 
strumenti per esercitare in mo­
do più penetrante le mie re­
sponsabilità di direttore gene­
rale». Naturalmente si scontre­
rà con tutti coloro, Manca in 
testa, che da queste tormenta­
te hanno tratto conclusioni di­
verse da quelle del direttore 
generale. Come dimostra lo 
svolgimento di questo manca­
to processo, che vai la pena di 
ricapitolare. 

Il consiglio comincia con 
una relazione di Manca. Egli 
non tace i limiti che possono 
manifestare anche programmi 
come «Samarcanda», ma defi­
nisce la serata antimafia un 
evento televisivo, la trasmissio­
ne di Santoro una ricchezza 
che l'azienda deve tutelare: al­
tro che censure. Pasquarelli 
svolge una controrelazione 
che ha l'obiettivo di collocarsi 
all'estremo dell'intervento di 
Manca. Dice, infatti, Pasquarel­
li: trasmissioni come «Samar­
canda» sono strutturalmente 
fuori dal piano editoriale della 
Rai. A qualcuno questa spara­

ta, che spiazza anche qualche 
consigliere de, sembra incau­
ta: poiché non si può arrivare a 
una rottura (la situazione del 
paese, che la Rai rispecchia, 
non lo consente) si dovrà tro­
vare alla fine una mediazione; 
ma qualunque mediazione 
non potrà mai far proprio il 
giudizio di Pasquarelli, che 
equivale a una sentenza di 
morto per «Samarcanda». Se 
ne renderà candido interprete 
un consigliere de, Grazioli, che 
non voterà il documento con­
clusivo, esclamando: «Ma co­
me, abbiamo discusso tutto 
questo tempo per non censu­
rare quella trasmissione!». 

In verità Pasquarelli, sa di 
non avere in consiglio una 
maggioranza per la censura e 
spara alto por contrattare un 
documento che si presti pure a 
più interpretazioni ma che 
contenga qualcosa - il già fa­
migerato «pontalogo» - da usa­
re da oggi in poi. !>e dichiara­
zioni del dopo consiglio sono 
la conferma lampante di que­
sto ennesimo «puzzle» confe­
zionato a viale Mazzini. Pa­
squarelli l'abbiamo già visto: 

afferma di avere ora in mano 
strumenti «penetranti». Manca 
10 smentisce immediatamente 
rilevando che la piattaforma 
della sua relazione costituisce 
il succo del documento appro­
vato (che, nella premessa alle 
nuovo regole, fa proprie le va­
lutazioni positive sui program­
mi di alto impegno civile) e ri­
badendo il valore della serata 
antimafia; la inopportunità di 
atti punitivi e censori; la indivi­
duazione dei meccanismi da 
correggere e dei principi da 
applicare con rigore per otte­
nere un comportamento coe­
rente di reti e testate. E infine 
ammonisce: del documento 
occorre darouna «interpreta­
zione genuina» della quale «mi 
sento fcrmanente impegnato». 
11 presidente è tutt'altro che so­
lo, anche se lo posizioni hanno 
sfumature diverse. I consiglieri 
del Pds (Bernardi, menduni e 
Roppo) avrebbero preferito 
che si approvasse la relazione 
di Manca e basta; auspicano 
che a lutti in Rai sia consentito 
di lavorare ancora in libertà e 
autonomia. Il vicepresidente 
Birzoli (Psdi), che ce l'ha con 

del settimanale, «all'altezza 
della sua tradizione o del suo 
prestigio internazionale». Sa­
marcanda quindi si farà, tale e 
quale è stato finora, perché è 
cosi che il pubblico dimostra 
di apprezzarlo. E cosi era stato 
voluto (almeno accettato) an­
che dall'azienda di viale Maz­
zini, dopo che le insistenti ri­
chieste della Fininvest avevano 
fatto pensare a un passaggio di 
Michele Santoro alla tv di Ber­
lusconi. Sarebbe stato proprio 
il vice direttore generale per le 
reti Rai a chiedergli esplicita­
mente di rimanere. Sembra 
che l'offerta di Berlusconi a 
Santoro fosse di un miliardo 
l'anno, cifra alla quale il gior­
nalista avrebbe rinuncialo in 
cambio della possibilità di po­
ter continuare a realizzare Sa­
marcanda nel miglior modo 
possibile. L'azienda aveva da­
to il nulla osta e aveva anche 
deciso di migliorare la «qualità 
della vita» dei redattori del set­
timanale con un incremento 
salariale (cosa non da poco, 
data l'esiguità del loro stipen­
dio, che loro scherzando defi­
niscono «più da volontari che 
da professionisti»). Immedia­
tamente dopo la diretta contro 
la mafia però, la stessa azien­
da ha proso a calci la trasmis­
sione. Salvo poi, ntomare sui 
suoi passi, rinunciando alle 
censure che in molti avevano 
auspicato. 

Michele Santoro, conduttore di 
Samarcanda: in alto, Angelo 
Guglielmi, direttore della terza rete 
Rai; In basso, Alessandro Curzi, 
direttore del Tg3 

la tripartizione, fa capire che 
sarebbe ora di occuparsi d'al­
tro: ad esempio, dei danni che 
la Rai riceve dalla impossibilita 
di difendere l'esclusiva sul cal­
cio dalle reti Fininvest. I de 
vanno un po' ognuno per suo 
conto, Bindi mette l'accento 
sui paletti fissati a «Samarcan­
da»; Zaccaria dico che se è giu­
sto rifiutare le censure sarebbe 
ingiusto rifiutare gli indirizzi e 
le regole che l'azienda dà; e 
cosi anche Pollini, nella so­
stanza, che ammonisce a non 
prendere alla leggera i vincoli 
posti dall'azienda. 

Conclusione: nei prossimi 
giorni il braccio di ferro conti­
nuerà; Pasquarelli si compor­
terà ancora come una sorta di 
capocorrente de distaccato a 
viale Mazzini. Il direttore gene­
rale riunirà direttori di rete e te­
state nei prossimi giorni per 
istruirli sulle nuove regole. For­
se l'incontro ci sarà il 10 (com­
binazione: per quella sera é 
annuncialo uno speciale di 
Corrado Augias su Ustica). Ma 
non sarà facile per il direttore 
generale convincere tutti che 
la sua interpretazione è più ge­
nuina di quella di Manca. 

E la gente dice: 
«Caro Pasquarelli 
la tv siamo noi» 
Ma che cosa vuole veramente la gente dalla televi­
sione? Notiziari paludati e interventi del pubblico 
sottoposti al controllo preventivo come chiede Pa­
squarelli o iniziative e dibattiti sui problemi del pae­
se reale come quelli organizzati da Samarcanda? Da 
un'indagine sull'informazione regionale commis­
sionata dalla Rai emerge l'immagine di un telespet­
tatore lontano dal Palazzo e attento alla realtà. 

CRISTIANA PATERNO 

M ROMA. Ecologia e am­
biente, droga, criminalità, sin­
dacato, disoccupazione e giu­
stizia, avvenimenti della cultu­
ra e spettacoli. In una parola, 
la realtà. La richiesta di un'in­
formazione concreta, circo­
stanziata e calata nelle situa­
zioni locali e di una partecipa­
zione diretta del pubblico - sia 
sul piano emotivo che su 
quello critico - ai latti. Ecco 
probabilmente gli elementi 
più interessanti emersi da 
un'indagine sui telegiornali 
regionali Rai commissionata 
dal servizio opinioni di viale 
Mazzini all'istituto Mesomark. 
I risultati della ricerca sono 
stati resi noli ieri a Venezia, 
durante l'assemblea naziona­
le delle Regioni, dal direttore 
delle testate regionali Rai 
(Tir), Leonardo Valente. Il 
sondaggio prendeva in esame 
le risposte date tra l'8 e il 26 
ottobre da 320 soggetti. Metà 
uomini metà donne, equa­
mente distribuiti nelle 20 re­
gioni italiane e tutti spettatori 
abbastanza assidui delle 
12mila ore di trasmissione of­
ferte dai Tg locali della Rai 
(mediamente accendono la 
tv per vedere il Tg regionale 
2 /3 volte la settimana). 

L'indagine ha il pregio ( e il 
difetto) di riportare giudizi, 
critiche e aspettative piuttosto 
che numeri e percentuali. Dal 
campione, che ci assicurano 
rappresentativo, emerge il 
quadro di una società italiana 
fortemente ancorata al con­
creto (che in qualche caso 
sconfina nel particolarismo), 
mentre lo Stato rappresenta 
un «potere imperiale» indiffe­
rente alla volontà dei cittadini, 
inguaribilmente lontano dalla 
gente e condizionato da inte­
ressi personali. Ncll'illustrare 
l'indagine si parte dalla con­
statazione che l'atteggiamen­
to della gente verso I informa­
zione giornalistica muta a se­
conda del medium in esame 
(carta stampata, radio, tv na­
zionale o locale) Nella scelta 
del quotidiano - passala in se­
condo piano l'ideologia - pre­
valgono aspetti strumentali (il 
formato o lo stile della titola­
zione, per esempio) . Anche il 
telegiornale nazionale è giu­

dicato con un certo distacco, 
troppo vicino al Palazzo, trop­
po politicizzato. Molto diverso 
il caso dell'informazione loca­
le: il telespettatore - mentre si 
dimostra diffidente nei con­
fronti della politicizzazione 
che é sinonimo di scarsa cre­
dibilità e obiettività - si aspet­
ta dalle news locali immedia­
tezza e vicinanza, vuole parte­
cipare, esercitare un controllo 
e rifuta decisamente un mo­
dello di giornalismo paludato. 
È proprio l'informazione re­
gionale a offrire un massimo 
grado di vicinanza e possibili­
tà di verifica: «Nelle tv locali -
dice uno degli interpellati - ci 
sono molti collegamenti che ti 
permettono di vedere diretta­
mente le cose, e non i soliti 
mezzibusti in studio che par­
lano, parlano...». Oppure 
quanto alla partecipazione. 
«Certi dibattiti, che so, sul pro­
blema della casa o su quello 
del lavoro, li trovi solo sui ca­
nali privati. Magari invitano 
l'assessore e fanno una tavola 
rotonda alla quale tu puoi an­
che partecipare telefonan­
do. ... 

La Rai (con un 80!V. in me­
dia) resta in testa al gradi­
mento del pubblico rispetto ai 
notiziari delle private, per ora 
ancora poco concorrenziali. Il 
servizio pubblico è identifica­
to con caratteristiche di com­
pletezza, competenza e com­
prensibilità (anche grazie al­
l'elevata qualità dei servizi fil­
mati). Ma alla professionalità, 
secondo gli utenti dell'infor­
mazione televisiva, si dovreb­
be affiancare la capacità di 
comunicare, la spontaneità, 
l'indipendenza dai partiti e un 
ritmo vivace. «Il Tg regionale 
ideale dovrebbe far racconta­
re i problemi direttamente a 
chi li vive», dice un altro tele­
spettatore. In testa alla classi­
fica dei Tgr, nel gradimento 
del pubblico, é quello delle 
19.30, ma quello delle 14 se­
gue staccato di pochissimo, 
mentre quasi tutti gli intervi­
stati gradirebbe una terza edi­
zione alle 22 (o alle 22.30). 
Ulteriore conferma di un 
boom dell'informazione loca­
le: vicina all'esperienza quoti­
diana e alla realtà concreta. 

Così parlò il Cda 
Ecco il «pentalogo» 
Ecco il «pentalogo» approvato l'altra notte dal consiglio di 
amministrazione, «anche nella prospettiva della delicata fa­
se elettorale, formula le seguenti direttive impegnando su di 
esse la direzione generale: 

I deve essere rispettata, con adeguati strumenti l'esigen­
za di individuare in ogni caso e in ogni lasc roalizzativa, 

scibile responsabilità della dirigenza la precisa 
aziendale: 

e nconoscil 

2 in ogni trasmissione debbono essere garantite le condi­
zioni per l'attuazione dei principi di imparzialità, plura­

lismo e possibilità di contraddittorio richiamate nel piano 
editoriale; 

3 questi principi vanno anche applicati alle modalità di 
partecipazione ed al ruolo dei pubblico presente alle 

trasmissioni, quando esso diventa determinante nella strut­
tura delle trasmissioni stesse, per evitare che quel pubblico 
venga a rivestire il ruolo simbolico ed improprio di un tribu­
nale giudicante; 

4 deve essere evitata la presentazione di protagonisti e 
latti riferiti a vicende giudiziarie senza illustrare la com­

plessità e la dialettica dello tesi e delle parti in causa; 

5 va in ogni caso evitato che trasmissioni di inchiesta gior­
nalistica anche quando operano nell'intento di mobili­

tazioni- civile, assumano le caratteristiche di informazione 
«militante» e talvolta «giudicante» e cioè tose a dimostrare 
una tesi predeterminata. 

A Riva del Garda si è concluso Mediasat con un dibattito sull'informazione tra i direttori dei telegiornali 

Giornalisti e politici, tutte le ricette per il video 
Si è concluso il salone televisivo del Mediasat. Ulti­
ma giornata dedicata a un dibattito tra i direttori dei 
Tg, presieduto da Enzo Biagi, e a un incontro tra tut­
te le forze politiche. Su tutto ha dominato l'effetto 
Samarcanda e cioè prima la minaccia di sanzioni di­
sciplinari contro il conduttore del programma Mi­
chele Santoro e poi le decisioni del consiglio di am­
ministrazione Rai in materia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIA NOVELLA OPPO 

M KIVA DEI. GARDA. Il Media­
sat ha chiuso i battenti con 
giornalisti sul palco e giornali­
sti in sala: lutti impegnati in un 
gioco di rimbalzo, ma anche a 
domandarsi il perché, lo sco­
po, nonché le condizioni del 
proprio lavoro. Con straordi­
naria I J P W polemica Biagi -
che presiedeva il dibattito - ha 
sollecitato e anche provocato i 
colleghi. Su Samaramdu si ò 
detto favorevole a ogni tipo di 
tv, ma a proposilo del ministro 
Mannino ha citato il caso del 
professor Schillaci (l'uomo in­
giustamente accusato di vio­

lenza noi confronti della figlio-
lotta di due anni). E ha conclu­
so: «Sta avvenendo un fallo 
grave: i magistrati diventano 
giornalisti e i giornalisti diven­
tano magistrati». 

Il direttore del Tg3 Cur/.i ha 
risposto; «Ci sono cose che l'o­
pinione pubblica deve cono­
scere, nel rispetto di tutte lo ga­
ranzie, In Italia c'è bisogno di 
persone che facciano il nostro 
mestiere con lo scrupolo più 
serio. Questo paese non ha 
trovato inai un responsabile 
per le stragi. Compilo dei gior­
nalisti é cercare, scoprire dati. 

qualche volta anche rischiare 
di sbagliare». 

Sul cosiddetto «pentalogo» 
di norme per l'informazione, 
approvato dal consiglio Rai. 
Curzi ha sollevalo qualche 
problema sul terzo punto, 
quello che sembra indicare la 
composizione di un pubblico 
«individuabile». Ma ha detto in 
conclusione: «Il consiglio, cioè 
il nostro editore, ha parlato. Di­
scuteremo lutti insieme come 
seguirne le indicazioni». 

Atteso al varco al suo debut­
to pubblico, il neodireltore del 
tg di Canaio 5, Enrico Menta­
na, ha spalieggiato lealmente 
il direttore di Studio aperto, 
Emilio Fede (Italia 1), anche-
quando questi ha suscitato l'i­
larità generale sostenendo che 
Berlusconi non si preoccupa 
dei politici, ma solo di Gullit. 
Poi però, sia Fede che Menta­
na si sono espressi molto fer­
mamente sul tema Samarcan­
da. Fede sostenendo che i 
provvedimenti contro l'infor­
mazione gli sembrano sempre 
umilianti, soprattutto quando 

cadono su «fior di professioni­
sti». Mentana scandalizzandosi 
per il comportamento della 
Rai, che non difendo i suoi 
programmi (•Samarcanda va 
in onda da quattro anni: si può 
discutere, ma fa ormai parte 
del vissuto di questo paese»). 

Bruno Vespa, direttore del 
Tgl, ha praticamente delto: «Ci 
mandano i politici, ma cer­
chiamo di fare il meglio che 
possiamo». Sul modo singolare 
con cui il suo giornale ha riferi­
to della riunione del consiglio 
(cioè tagliando l.i parte più si-
gnificaliva dell'intervento del 
presidente Manca; Vespa, per 
non riconoscere che è stata 
una censura di parte, ha am­
messo che si è trattato di un 
«errore». Uno dei tanti che ren­
dono cosi poco trasparente la 
politica italiana, anzi addirittu­
ra incomprensibile, come ha 
fatto notare il dirotlore del Tg 
di Tclemonlecarlo, Riccardo 
Pereira, un brasiliano felice di 
avere un padrone che sia al di 
là dell'oceano, E Biagi ha com­
mentato: «Gli editori è meglio 
che siano lontani, o molto in-

dis|x>sti». E cosi ha passato la 
mano alla parte veramente 
conclusiva di Mediasat, un 
confronto Ira le forze politiche 
dedicato alla incidenza della 
battaglia dell 'audience sulla in­
formazione. Naturalmente si è 
parlalo di tutt'altro e cioè prin­
cipalmente dei temi di attuali 
tà, benché ogni rappresentan­
te di partilo abbia portato an­
che in questa sede la sua pro­
posta di riforma della Rai. Il li­
berale Patuelli, ricavando dalla 
situazione attuale la totale dC-
bude dell'ente pubblico, ha 
avanzalo addirittura l'idea di 
privatizzarlo, vendendo maga­
ri anche «solo due reti». Invece 
Walter Veltroni, per il Pds, dal­
la considerazione della crisi in 
alto («l-a Rai affonda») ha trai­
lo la necessità di alcune severe 
misure di cambiamento, ac­
collando anche la proposta 
del repubblicano Giorgio Bogi 
che vorreblx? istituire un nu­
cleo di garanti. E poi assunzio 
ni per concorso e inchiesta su­
gli appalti possono essere altri 
due momenti importanti di ri­

forma. «Su Samarcanda - ha 
detto Veltroni - condivido il 
giudizio del presidente Manca: 
si è trattato di un evento televi­
sivo. Alla base della crisi Rai 
c'è l'accordo di cartello con la 
Fininvest che ha regalato dei 
punti alla concorrenza priva­
ta.» 

Il de Enzo Carra h;- accusato 
Veltroni di avere assunto il -ti­
pico atteggiamento sbagliato 
del |>olitico» che pretende di 
dare le ricetle alle aziende. I la 
poi negalo che la De abbia 
mai chiesto sanzioni contro 
nessuno, citando anche l'epi­
sodio delio rivelazioni della 
«falsa spia della Cia» su Gladio. 
Veltroni gli ha ricordalo che la 
De in quel caso si è limitata a 
chiedere la testa del direttore 
del Tal . Nuccio Fava. Ma an­
che dopo questo clamoroso 
autogol, Carra non si è scorag­
giato e ha comunque annun­
cialo («Ci stiamo pensando», 
ha dettol una proposta De per 
la «deionizzazione» della Rai. 

Santo cielo, qualcosa ne ab­
biamo già sentito, letto o so­
prattutto visto' 


